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Cska, un orso russo davanti all’Inter

Spari dei clan sulla casa del priore

Un progetto
comune

Scusate se torno su una storia che vi ho già
raccontato,ma credo che custodisca un
segreto che vale per tutto quel che stiamo
dicendoda giorni qui: ricominciare, ricostrui-
re – si tratti di una città o di un progetto (poli-
tico) collettivo - è lo stesso. La storia è quella
della scalinata di San Bernardino all’Aquila.
Una dolce scalinata barocca che degrada
dalla chiesa, con le edicole ai lati e l’erba fra i
sassi. Quelle edicole gli adolescenti dell’Aqui-
la le chiamano “le nicchiette”. Ci andavano,
fino a un anno fa, a nascondere i primi baci, a
scambiarsi parole emessaggi segreti. Così,
“le nicchiette” i ragazzi che abbiamo incontra-
to all’Aquila, hanno voluto intitolare un rap
composto per l’occasione. Unodi loro, 14
anni, ha spiegato perché: «Perché alle nic-
chiette si andava tutte le sere. Si scendeva da
casa e ci si trovava lì. Ora dobbiamo andare
inmacchina all’Aquilone, al centro commer-
ciale, per incontrarci. Ci devono accompagna-
re i nostri genitori. È troppo triste».
Il sindacodice che per riaprire la scalinata

ci vorrebbero centomila euro, una sciocchez-
za se si pensa a quel che si è già speso per
puntellare case che andrannodemolite,ma
lui – il comune – non ce li ha. Dovrei cercare
uno sponsor, ha detto. Potremmoavviare
una raccolta di fondi. Lo faremo, se sarà
necessario. Il fatto è chequesta – apparente-
mente unapiccola cosa – dovrebbe essere il
varco da cui far partire la ricostruzione. Per

molte ragioni e per alcuneperiferiche che
elencoqui: il futuro è dei ragazzi, si ricostrui-
sce pensando a loro. Ci vorranno vent’anni, e
loro tra vent’anni ci saranno. L’identità di una
comunità è fatta di luoghi, di abitudini, di
percorsi pieni dimemoria. I quattordicenni di
oggi sono in gradodi dire che il centro com-
merciale è più triste delle nicchiette. Fra
cinque anni non sarà più così. I bambini che
oggi hannonove anni non reclameranno
qualcosa chenon hanno vistomai. Staranno
al centro commerciale, e basta. Bisogna
restituir loro quel che è possibile subito se
non vogliamo crescere unagenerazione fra
casette con la parabola e outlet. Èmolto
diverso, cambia l’orizzonte dei pensieri.
Lo stesso vale per l’identità della sinistra:

investire sui ragazzi, ascoltare i loro rap pieni
di rabbia, di indignazione, e ripartire da qui.
Dall’ascolto della loro voce. Gli “Zona rossa
crew” hanno fatto un cd che vendono a 5
euro: ascoltatelo. Dicono che rivogliono
indietro la loro città, le casette devono essere
un tetto provvisorio. La stessa cosa racconta-
no i giovani che hanno creato il sito “Dice
che”. Qualcuno ha immaginato la ricostruzio-
ne dell’Aquila? Qualcuno habandito un con-
corso di idee, un’asta nazionale e internazio-
nale di competenze che spieghino come si fa
rinascere un centro bombardato, perché
questo è L’Aquila?
Per L’Aquila, e per l’Italia intera serve qual-

cuno che soddisfi i bisogni immediati, certo,
un tetto è necessario quando sei nudo senza
più nulla. Poi, però, serve un progetto comu-
ne - non unprefabbricato dove estinguerlo -
che restituisca un senso, un’anima alla comu-
nità. Che si rivolga a chi ha tutta la vita davan-
ti e prima lo ascolti, poi gli risponda. Questo il
compito della sinistra. E di quei cittadini che
ancora, non permolto, hannomemoria dei
loro bisogni e riescono a immaginare che si
facciano realtà.
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